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“CHI CERCATE?

I segni e la fede nel Vangelo di Giovanni”

Tutto è compiuto: l’ultimo dono d’amore
I.
Attendere la Parola

T: Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza

Ecco, Dio è la mia salvezza;

io avrò fiducia, non avrò timore,

perché la mia forza e il mio canto è il Signore; 

Egli è stato la mia salvezza. T: Attingeremo…
Rendete grazie al Signore e invocate il Suo nome,

proclamate fra i popoli le Sue opere,

fate ricordare che il Suo nome è sublime. T: Attingeremo…
Cantate inni al Signore perché ha fatto cose eccelse,  

le conosca tutta la terra.

Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,

perché grande in mezzo a te è il Santo di Israele. T: Attingeremo…
II.
Ascoltare la Parola 
1. Lettura  (Gv 19, 25-37)  
25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". 27 Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell’ora il discepolo  l’accolse con sé. 
28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: "Ho sete". 29 Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30 Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: "E’ compiuto!". E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
31 Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato - era infatti un giorno solenne quel sabato -, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 32 Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all'altro che erano stati crocifissi insieme con lui. 33 Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34 ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco e subito ne uscì sangue e acqua. 35 Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 
36 Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37 E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

2. Commento al testo
Oggi viene sottoposto alla nostra meditazione, a partire dal versetto 19,25, il brano della Morte di Gesù, di cui colui che scrive (l’Apostolo Giovanni) è stato partecipe e testimone oculare. 

	Dove 

L'esecuzione della condanna a morte di Gesù avviene poco fuori dalle mura di Gerusalemme, sul Golgota, come gli ebrei chiamavano l’altura dalla forma che richiamava un cranio (che in latino si traduce Calvario). 

Quando 

Gesù si avvia al supplizio il venerdì (14 di Nisan) vigilia di Pasqua, «verso mezzogiorno»: l'ora in cui solitamente i sacerdoti incominciavano a immolare gli agnelli che sarebbero serviti per la cena pasquale. 

I personaggi

 Oltre a Maria e Giovanni le donne che sostano presso la croce assieme alla madre di Gesù sono Maria di Cleòpa, Maria di Màgdala e una quarta rimasta anonima.  


	“Donna, ecco tuo figlio”… “Ecco tua madre” 

Sulla croce, prossimo a lasciare questo mondo, Gesù indica alla madre il discepolo Giovanni come figlio. Poi, nel momento in cui tutto si fa breve, quello della morte, dice al discepolo : “Ecco tua madre”. Gesù indica così agli uomini, a noi che crediamo in Lui, rappresentati da Giovanni, che Maria è vera nostra madre. Gesù ha generato il Popolo di Dio, morendo per noi sulla croce; Maria è stata Suo aiuto in tale opera, morendo nel cuore vicino a Lui. Si addicono alla situazione le parole dette da Dio quando ha formato la donna da Adamo: “Non è bene che l’uomo sia solo; gli voglio fare un aiuto che sia simile a lui”. Maria in silenzio ha vissuto con il Figlio la passione, partecipando così alla battaglia vittoriosa contro il male che il Signore ha combattuto dando la vita per la nostra salvezza. Essa quindi, vera Madre del Signore, è anche vera Madre nostra e a lei possiamo rivolgerci per chiedere aiuto per la nostra salvezza. Qui tutto si compie: l’”ora” di cui alludeva Gesù alle nozze di Cana (dove era comparso l’appellativo “donna”) e  l’immagine della “donna che partorisce nelle doglie” (Gv 16,21).

	“Ho sete”

Il momento, in cui il Signore Gesù Cristo pronuncia queste parole, è il più solenne di tutta la Passione e quindi di tutta la storia; è il momento infatti in cui il Signore, avendo compiuto ogni giustizia e prossimo a tornare al Padre, sapendo che tutto era compiuto, si unisce all’uomo peccatore, rappresentato dall’aceto che Egli prende dalla spugna imbevuta. Si realizzano qui le parole dette in precedenza da Gesù (Gv 12, 32): ”Quando sarò innalzato attirerò tutti a me”. 

Così Dio Padre e l’umanità peccatrice si incontrano rappacificati nel Signore Gesù che sta morendo. Così Gesù salva pienamente l’uomo.


	“E’ compiuto”

L’esclamazione di Gesù riprende il racconto della creazione, nella quale Dio termina il lavoro che aveva iniziato (cfr Gn 2, 2). Si è avverata la promessa fatta da Dio ad Abramo: ”Io sarò il tuo scudo!” e la profezia dello stesso Abramo al figlio Isacco: ”Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!” Si  compiono le antiche profezie: ”Il mio servo avrà successo... il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità” (cfr Isaia 53). ”In quel giorno rialzerò la capanna di Davide che è caduta; ne riparerò le brecce, la ricostruirò” (cfr Am 9).

Prende corpo davanti al mondo l’annuncio di Maria, incinta di Gesù, a Elisabetta:  ”Dio ha soccorso Israele come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza”.

Ma che cosa è avvenuto sulla croce, cosa ha compiuto il Signore per noi ?

Nel momento in cui muore in croce il Signore Gesù ricrea l'umanità, rendendoci creature nuove. Ci ha liberato.  Si è fatto un popolo, salvando l’umanità, schiava del proprio peccato e impotente a salvarsi da sola. “Con Cristo Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati. Il documento scritto del vostro debito, le cui condizioni erano sfavorevoli,  Egli ha tolto di mezzo, inchiodandolo alla croce (Col 2, 13-14). Si è fatto maledizione per noi (Gal 3,13) perché per mezzo di Lui potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,21)”. 

E’ un annuncio di vita, come bene illustrato nel dono del pane quotidiano dell’Eucarestia, che Egli ci ha lasciato dicendo: ”Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio corpo, offerto in sacrificio per voi”  ”Prendete e bevetene tutti: questo è il calice del mio sangue, per l’Alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati. Fate questo in memoria di me”. 


	”Uno dei soldati gli colpì il fianco e subito ne uscì sangue e acqua”

E’ normale che da un petto trafitto esca sangue, non si è mai visto invece che ne esca acqua. L’evento fu così evidente da non temere illusione e dovette essere impressionante al punto che Giovanni a distanza di anni si sofferma a lungo su di esso. Il fatto presenta due forti elementi simbolici: il sangue che l’Agnello di Dio ha versato, offrendo la sua vita,  e l’acqua che esce dal suo petto che toglie, lava, i peccati del mondo e che rimanda al dono dello Spirito Santo, all'acqua da Lui promessa che diviene in chi crede fonte che zampilla per la vita eterna (Gv 4,14). 

Essendo già morto, a Gesù non sono spezzate le gambe come agli altri due condannati, ma un soldato «con una lancia gli colpì il fianco ». Giovanni riconosce questa circostanza come segno ricordando l’ordine dato da Mosè riguardo all'agnello pasquale: «Non gli sarà spezzato alcun osso» (Es 12,46). E altresì ricorda che un altro passo della Scrittura dice ancora « Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto» (Zc 12,10). Inoltre, secondo i Padri della Chiesa, il costato trafitto di Cristo è come il costato di Adamo: ne esce una nuova creatura, che è il Popolo di Dio (la Chiesa), che ha come primo membro Maria diventata Nuova Eva (così la chiama s. Ireneo) perché d’ora in poi collaborerà con il Nuovo Adamo che è Gesù nel dare nuovi figli a Dio. Vengono anche in mente le parole profetiche di Simeone a Maria, all’atto della presentazione di Gesù al tempio:  ”E anche a te una spada trafiggerà l’anima”. Il colpo di lancia infatti raggiunse Gesù ormai già morto ma colpì al cuore Maria ancora viva.  


3. Comunicazione nella fede 

- Sulla croce si rinnova l’Alleanza tra Dio e il suo popolo e il Signore Gesù si unisce all’umanità che salva offrendo Se stesso. Riflettiamo sull’annuncio che ci viene fatto: Dio desidera il nostro amore e la nostra redenzione al punto di dare per esso la vita di Suo Figlio.
- Il discepolo amato, accogliendo Maria come madre tra ciò che ha di più caro, ci invita a riflettere sulla dimensione materna della Chiesa. La Madonna e la Chiesa quale posto occupano nella nostra vita religiosa? Quanto ci consola la consapevolezza dell'amore di Maria per ciascuno di noi? 

- L'evangelista ci ha insegnato a meditare sulla realtà della croce come realtà che Gesù ha vissuto non da rassegnato davanti al peccato delle creature che salva. Pensiamo a come la prospettiva cristiana possa illuminare il dramma dell'esistenza, con la speranza che viene dalla Resurrezione, nonostante la presenza ineluttabile del dolore. 
III.
Rimanere nella Parola 
“Guarderanno a Colui che hanno trafitto” aveva predetto il profeta. “Quando sarò innalzato attirerò tutti a me” avevi aggiunto Tu. 

Anche noi come discepoli amati guardiamo a Te Crocifisso e ci lasciamo attirare. 
Grazie Signore Gesù. 

Hai raccolto presso la croce il primo nucleo della Chiesa nascente per donarle tua Madre. 

Anche noi accogliamo Maria in casa nostra e ci offriamo a lei come figli obbedienti ed affettuosi. 
Grazie Signore Gesù. 
Hai gridato la tua sete, la volontà di salvarci; hai desiderato la tua ora, adesso tutto è compiuto. 

La croce non è la fine di tutto ma il compimento della nostra salvezza. 
Grazie Signore Gesù. Hai donato lo Spirito proprio mentre esalavi il tuo, l'ultimo dono è principio di vita. Hai fatto scaturire dal cuore squarciato sangue e acqua, simboli dei sacramenti.  Grazie Signore Gesù. 
	Prossimo e ultimo incontro: 9 - 13 maggio “Incontri con il Risorto” (Gv 20, 1-18)

Messa di fine anno per tutti: Mercoledì 25 Maggio, ore 18.30 


Gv. 1, 29-51


Gv. 2, 1-11


Gv.  3, 1-15


Gv. 13, 1-15


Gv. 18, 28 – 19, 11


Gv. 19, 25-37


Gv. 20, 1-10








